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Nuove analisi sulle tendenze della società italiana 

Trasformazioni 
nei ceti medi 

Un giudizio che comparta una valutazione del ruolo della borghesia 
industriale nell'attuale stadio del capitalismo monopolistico di Stato 

Una serie di convegni — 
ultimo quello del Mulino a 
Bologna — e la pubblicazio
ne di libri e articoli segna
no un ravvivato interesse 
degli economisti e dei socio
logi italiani per la questio
ne dei cosiddetti ceti medi: 
sono apparsi studi partico
lari e lavori che tentano un 
approccio di carattere più 
generale. Tra questi ultimi, 
due mi sembrano siano di
ventati in particolare punti 
di riferimento di un dibat
tito che è in corso: il sag
gio di Sylos Labini apparso 
già nel 1972. e . del quale 
sta per apparire una versio
ne aggiornata e rielaborata, 
é uno studio che è stato in
trapreso da Giorgio Galli e 
da altri, e del quale sono 
stati comunicati in succes
sive occasioni alcuni risul
tati. • , ' , , , , . 

Del saggio di Sylos Labini 
si è scritto abbastanza, e so
no note le sue conclusioni: 
l'emergere di classi medie 
numericamente altrettanto 
forti che la classe operaia; 
la trasformazione della pic
cala borghesia all'interno 
della quale diminuiscono i 
coltivatori diretti e cresco
no i piccoli commercianti; 

. l'irrobustimento ' dei gruppi 
dei tecnici, degli speciali
sti, degli intellettuali; la 
espansione rapida della bu
rocrazia privata e pubblica; 
la dispersione di una parte 
consistente della classe ope
raia. 

Dalla sua analisi Sylos 
Labini non trae la conclu
sione di una scomparsa o 
di una riduzione del ruolo 
della classe operaia, ma 
piuttosto va ricavando, con 
accentuazioni recenti di -un 
esasperato moralismo, la ne
cessità di una politica del
la sinistra che colpisca du
ramente i privilegi di strati 
parassitari, nella consapevo
lezza che, al di fuori di 
auesto risanamento, ogni 
discorso *su nuovi modelli 
di sviluppo è pura retorica. 

Giorgio Galli assume in 
larga misura l'analisi di Sy
los Labini, ma la modifica 
in due punti di sostanza. 
A suo avviso non è vero 
che si vada consolidando 
una alleanza tra la borghe
sia industriale e i ceti medi 
conservatori, all'interno del
la quale la borghesia indu
striale sia costretta a rinun
ciare anche ad alcune rifor
me di razionalizzazione che 
pur sarebbero nel suo inte
resse e nel suo progetto. Vi 
sarebbe invece una allean
za tra alta borghesia specu
lativa e media borghesia bu
rocratica. l'una e l'altra non 
legate alle imprese e alle 
professioni, ma alla specu
lazione e alla rendita deri
vante dal controllo di posi
zioni chiave nell' apparato 
amministrativo (alti buro
crati), creditizio (alti fun
zionari delle banche), delle 
imprese ed enti publici ' e 
dell'apparato politico stret
tamente connesso ai prece
denti. Si è costituito così 
un blocco storico, cementa
to dall'intreccio tra potere 
politico e potere economico 
pubblico; ed esso è venuto 
riducendo il potere degli 
operai e dei lavoratori del
l' industria organizzati nei 
sindacati, dei capitalisti clas
sici, e dei ceti medi tradi
zionali. T groom dei nuo
vi dirìgenti tlella DC e del
la Montedison sarebbero la 
espressione più visibile di 
questo blocco storico. 

I «capitalisti 
classici » 

- Siffatti discorsi non sono 
privi né di suggestione né 
di verità. E* fuor di dub
bio ' che si sia avuta una 
crescita dei caratteri buro-
cratico-parassitari della eco
nomia e della società italia
na; che la tradizionale ana
lisi del medio ceto debba 

, essere corretta: -che si ab
biano anche nuove espres
sioni politiche di auesta 
realtà sociale (profondi cam-

, biamentì sono intervenuti 
.nella DC dal periodo dega-
speriano ad oggi). Ed è al
trettanto certo — o almeno 
questa è la ferma opinione 

, di chi scrive — che se dove 
essere tenuto al centro del-

. la strategia della sinistra 
italiana il rapporto tra clas-

• se operaia e ceti medi, tut-
1 tavia debbono essere riesa
minati : contenuti concreti 
della politica che sì condu
ce verso ceti in continua 
trasformazione. 

Due questioni mi sembra
no però tenute in ombra 
da questo tipo dì analisi: e 
si tratta di due questioni 
molto importanti. 

Prima di tutto è superfi
ciale e di maniera la clas
sificazione dt questi « capi
talisti classici > — per usa
re l'espressione di Galli — 
emarginati dal nuovo bloc
co storico. In quale luogo 
misterioso vive il capitalista 

>? Se, fuori dei den

ti, contrapponiamo Agnelli 
e Cefis, Fiat e Montedison, 
certamente troviamo tra le 
due realtà effettive diffe
renze: da un lato un gruppo 
industriale che, bene o ma
le, ha la sua base nella 
espressione di una realtà 
produttiva; dall'altro un 
gruppo cresciuto sui falli
menti industriali e sulle 
sovvenzioni pubbliche, e-
spressione di quel parassiti
smo economico che si in
treccia con la burocrazia 
e con il potere politico. 

Burocrazia 
e parassitismo 

D'altronde che Agnelli sia 
poi un « capitalista classico » 
è assai opinabile: se con ciò 
si intende la impresa priva
ta, operante in una econo
mia di mercato, libera da 
sovvenzioni e da intrecci 
con il potere statale. La sto
ria della Fiat è proprio l'op
posto, e anche il suo presen
te è assai diverso da quel 
quadro idillico. Ma ciò che 
di essenziale si coglie, al 
di là di queste contrappo
sizioni, è una tendenza ge
nerale. In realtà il fenome
no complessivo cui noi og
gi assistiamo è — per dirla 
con Lenin — la statizzazio
ne della produzione capita
listica. la riunione di forze 
gigantesche come il capitali
smo e lo Stato in un mec
canismo unico che riunisce 
milioni di uomini nel capi
talismo monopolistico di Sta
to. Senza di ciò è impossi
bile per il capitale, nelle 
nuove condizioni che esso 
stesso ha creato, continuare 
la sua riproduzione allarga
ta. Lo Stato, con la sua for
za complessiva, economica e 
politica, interviene per sta
bilizzare il mercato, espan
derlo, sostenere la sua do
manda, riqualificare produ
zione e consumo. In que
sto senso la grande crisi del 
1929 fu un punto di svolta 
nella storia; e, diversamen
te da quel che mostrano di 
credere in parecchi, il fe
nomeno del capitalismo epro
tetto» e del - suo intreccio 
con lo Stato non è un feno
meno italiano ma una ten
denza mondiale. Le contrad
dizioni del capitalismo han
no raggiunto un tale livel
lo e una tale acutezza che 
senza un intervento conti
nuo, sostenuto, coordinato 
dello Stato, non è possibi
le il funzionamento del si
stema. La continuità e la 
riproduzione allargata del 
processo di produzione esi
gerebbero una armonia eco
nomica, e dunque rapporti 
proporzionati nello sviluppo, 
una domanda stabile e cre
scente. Ciò è viceversa im
possibile non solo per le 
contraddizioni che emergo
no nella sfera del consumo 
ma per quelle che insorgo
no nella sfera della produ
zione. 

Ciò non significa che il 
capitalismo monopolistico di 
Stato elimini le contraddi
zioni. Infatti, benché vi sia
no molte novità delle qua
li occorre tenere conto fino 
in fondo, non cambiano le 
categorie economiche (pro
fitto, salario, rendita) e non 
siamo in una fase diversa 
dal capitalismo, bensì in un 
nuovo stadio del suo svi
luppo. La profonda crisi che 
sconvolge l'area mondiale 
ne è la riprova. Ma l'effet
to della crisi è quello di 
espandere sempre più l'in
tervento dello Stato, di ac
centuare e di esasperare i 
caratteri del capitalismo mo
nopolistico di Stato. 

Solo se si ha presente 
questo quadro complessivo 
il discorso sul blocco bu
rocratico - parassitario (una 
realtà -— certamente — ma 
che è parte di una realtà 
più grande) acquista un cer
to significato: e a questa lu
ce possiamo leggere con suf
ficiente chiarezza una serie 
di vicende che riguardano, 
ad esempio, il ruolo delle 
banche centrali come ca
pitalista collettivo (e ciò va
le per la Banca d'Italia), i 
conflitti e il recente accor
do in seno alla Confindu-
stria, il gigantesco progetto 
di appaltare ai grandi grup
pi le nuove commesse per 
lavori pubblici di grande 
interesse collettivo. 

La seconda questione ri
guarda invece la necessità 
di una analisi più precisa 
delle tendenze che percor
rono il ceto medio. Vi sono 
qui da un Iato tendenze con
crete ad una . stratificazio
ne nuova, ad una parziale 
ma consistente e oggettiva 
proletarizzazione, a una cri
si di disperazione (pensia
mo a certi livelli dei colti
vatori diretti e dei piccoli 
commercianti). L'intervento 
in quest'area del movimen
to operaio — quando non si 
tratti di una difesa, che sa
rebbe pigra e cieca, di un 
illuforio ordine esistente, o 

di un . vezzeggiamento di 
realtà condannate dal pro
gresso storico — è insieme 
più -possibile e più necessa
rio del passato. Ad esempio 
la strategia. dell'inquadra
mento unico e della nuova 
professionalità varata dai 
sindacati ha * implicazioni 
reali e attuali di grande 
momento, che travalicano 
l'industria privata, e che 
non è lecito ignorare se non 
6i vuole indulgere a rap
presentazioni di comodo del
la realtà, anche da parte di 
chi ci ammonisce a conside
rare gli aspetti nuovi. E, 
d'altro canto, se alla crisi 
di strati sociali estesi (per 
esempio i piccoli commer
cianti) non si può offrire 
la risposta dello status quo, 
qualcuno deve spiegarci se 
sia davvero una prospettiva 
realistica quella per la qua
le la classe operaia dovreb
be apprestare per essi un 
grande rogo, anziché, come 
è giusto, indicare prospetti
ve di trasformazione socia
le e di ruolo. 

Ciò che desta infatti le
gittimi sospetti, anche in di
scorsi ispirati a sacrosante 
esigenze di ricerca, è che 
alla fine si possa approda
re alla scoperta dell'ombrel
lo: e cioè alla vecchia idea 
della alleanza tra il movi
mento operaio e il capitali
smo razionalizzatore, che già 
altre volte ci è stata pre
sentata nella storia del mo
vimento operaio come una 
linea « moderna ». Non è 
una novità (Marx l'ha spie
gato molto bene cento an
ni fa) che è proprio il ca
pitalismo avanzato che ge
nera le condizioni del nostro 
futuro; ma ciò avviene su 
posizioni conflittuali, orga
nicamente, con la classe ope
raia. Non è da oggi che i 
marxisti sostengono che l'in
treccio tra Stato ed econo
mia è una tendenza inelut
tabile della storia, che solo 
la cecità del piccolo bor
ghese può pensare di esor
cizzare con le lodi dell'eco
nomia di mercato e della 
iniziativa privata. E questo 
appunto può costituire la 
base oggettiva di un regime 
sociale nuovo, poiché dilata 
il potere pubblico e socia
lizza l'economia. Ma la ba
se o«??ettiva di un regime 
socialista può essere altret
tanto la base di un regime 
più autoritario, marcato dal
la logica dei grandi gruppi 
multinazionali. Direi che 
l'alternativa viene resa più 
cruda e più netta dalle tra
sformazioni in corso. E per
ché essa sia sciolta nella 
direzione positiva della de
mocrazia . e ~ del socialismo 
giovano moltissimo le nuove 
analisi e le discussioni sui 
ceti intermedi, purché non 
si perda di vista il quadro 
complessivo di riferimento 
e non si cada in trabocchet
ti che sono vecchissimi. 

Lucio Libertini 

LA THAILANDIA DOPO LA CACCIATA DEI MARESCIALLI 

Nixone il Sud asiatico 
La denuncia di Thanal Koman contro la penetrazione americana - 1 B-52 sull'Oceano Indiano e l'isola di Diego Garda - « Profilo 
basso » e pugno di ferro per difendere le posizioni USA - La neutralizzazione? « Una fantasia » - Il senso della sconfitta americana 
nel Laos e nel Vietnam, e il deterioramento del regime di Thieu - Le trattative a Bangkok sul ritiro di diecimila soldati americani 

' DI RITORNO DALLA 
THAILANDIA, giugno 

/ monaci di Nakhom Pha-
noni si riuniscono all'alba, co
me i loro correligionari di 
tutta la Thailandia, nel corti
le del tempio e poi, in fila 
indiana, silenziosi, tenendo 
ognuno tra le inani una cio
tola di ferro, a testa china 
come vuole la regola, si dif
fondono per tutta la cittadi' 
na alla ricerca del cibo quo
tidiano. 1 fedeli li attendono 
davanti alla porta di casa e 
versano nella ciotola il loro 
contributo, salutando a mani 
giunte. • I monaci potranno 
mangiare solo fino a mezzo-
giorno, dopo di che non pò-
iranno più toccare cibo — so
lo bevande — fino all'alba del 
giorno successivo. . . 

La pratica di donare cibo 
ai monaci sta diminuendo, ci 
hanno detto, a Bangkok, do
ve il modello occidentale di 
vita sta corrompendo anche 
le più radicate tradizioni. Ma 
è un fatto che il buddismo 
pervade ancora, in misura 
impensabile in Europa, la vi
ta dei thailandesi. Un giova
ne, prima di «entrare nella 
vita», deve trascorrere un pe
riodo di un mese o più in 
un monastero e condurre la 
vita del monaco. E un adul
to che voglia «puiificare» se 
stesso, ed acquistare meriti 
per le proprie vite future e, 
soprattutto, per quella pre
sente, entra in un monaste

ro e vi trascorre qualche me
se. Lo fece anche, dopo esse
re stato estromesso nel 1971 
dai militari, l'ex ministro de
gli esteri della Thailandia, 
Thanàl Koman. l'uomo che 
nel 1962 negoziò con l'allo-
ra segretario di stato ameri
cano Dean Rusk l'intervento 
statunitense in Thailandia. 
Uscito dal monastero del 
Grande Senmo. Thanal • pro
clamò che le cinque settima
ne di vita spartana e di medi
tazione lo avevano grande
mente mutato: « D'ora in poi 
— disse — non permetterò 
che le complessità della vita 
mi dominino. Cercherò, inve
ce, di essere io a dominar
le». E dichiarò di avere per* 
so molta della irascibilità che 
lo aveva reso spiacevolmen
te famoso tra i suoi colle-
ghi in politica: « Vedo — ag
giunse — le cose in una luce 
più calma». 

Le basi 
segrete 

E' diffìcile dire se Thanat 
Khoman, ora sessantenne, fos
se calmo e disteso quando, 
nell'aprile dell'anno scorso, in 
pieno regime di marescialli. 
scrisse un articolo per la 
«Rivista di scienze sociali», 
una delle rare apprezzàbili 
pubblicazioni di Bangkok. Ma 
è certo che fu molto duro, 
e spietato. Il titolo dell'arti-
colo era significativo: «1 sol
dati-diavoli stranieri e il futu
ro della politica estera detta 
Thailandia ». Il contenuto era 
esplosivo. Il presidente Ken
nedy aveva mentito, disse, 

Jmando mandò il primo di-
taccamento di « marìnes » di

chiarando che ciò avveniva 
a su richiesta del governo 
thai». Gli americani, aggiun
se, avevano avviato la costru

ii mercato galleggiante di Nakhon» ad occidente di Bangkok 

zione delle basi aeree in Thai
landia « mamsnendo la cosa 
totalmente segreta'al gabinet
to thai, incluso me stesso, 
che ero ministro degli este
ri » Ne erano a conoscenza 
«so/o un pugno di alti uffi
ciali». La protesta di Thanat 
Koman servì a mutare la pra
tica solo in superficie: per 
esempio, per la costruzione 
della grande base di Utapao 
per i B-52 venne redatto un 
accordo in piena regola, che 
permetteva agli Stati Uniti di 
usarla «sino alla fine della 
guerra nel Vietnam», col ri
sultato che, firmato l'accor
do di Parigi sul Vietnam, lo 
allora dittatore Kittikachorn 
annunciò, senza ulteriori ac
cordi, che gli USA sarebbero 
stati liberi di usare indefini
tamente la base. «The Na-
tion», commentando l'artico
lo di Thanat Koman, scrisse 
parole di fuoco: «Per la pri
ma volta il dottor Thanat ri
vela in dettaglio l'inganno, 
l'intrigo, la corruzione e, in
fine, il puro e semplice di
sprezzo per la sovranità thai 
cui gli USA hanno fatto ri
corso per acquisire le loro ba
si in Thailandia violando la 
ospitalità thaù Sarà un arti
colo che riecheggerà da Wa
shington all'Asia. Avrà riper
cussioni nei più piccoli paesi 

dell'Asia sud-orientale i qua
li ritengono che nei loro af
fari gli americani siano one
sti.- Segnerà anche una svol
ta nello stile asiatico, col qua
le abbiamo risposto all'arro
ganza della potenza america
na • con l'apatia dell'umiltà 
asiatica ». 
• Thanat Koman. il cui defe-
nestram'ento nel 1971 era sta
to la diretta conseguenza del
la sua richiesta - di adottare 
una nuova politica nei con
fronti della Cina (Una politi
ca che i marescialli al potere 
dovevano poi riprendere a 
proprio conto), è ora di nuo
vo in politica, come consi
gliere per le questioni este
re del primo ministro Sanya. 
Questo suo ritorno alla vita 
pubblica può avere, come può 
non avere, un significato: tec
nico della politica estera, ma 
privo di una base di potere 
propria, egli rimane esposto 
alle conseguenze di decisioni 
che vengono prese altrove, e 
soprattutto à Washington. Fu 
a Washington che un porta
voce del Pentagono annunciò, 
a metà marzo, tanto per fa
re un esempio, che se i B-52 
avessero dovuto pattugliare 
l'Oceano Indiano, essi sareb
bero partiti dalle basi thai
landesi. L'annuncio suscitò un 
putiferio e la stampa di Bang-

Lo scottante problema elei sistema di potere democristiano 

Le istituzioni nel Mezzogiorno 
Un significativo dibattito promosso dal PCI a Reggio Calabria - Il rapporto tra la lotta per un indirizzo politico 
riformatore e un nuovo metodo di governo e di amministrazione pubblica - Il ruolo delie assemblee elettive 

Il Convegno indetto dal Co
mitato regionale calabrese del 
1-CI a Reggio Calabria. &u 
a Ordine democratico ed ordi
ne PUDDIÌCO » e stato un signi
ficativo avvio dell'esame delle 
istituzioni e dell'uso aelle isti
tuzioni in Calabria e nel Mez
zogiorno. -

Se siamo ad ' un nodo im
portante dei - aiscorso suite 
istituzioni nel paese, si è det
to a Reggio Calabria, questo 
discorso na una sua specifi
cità nel Mezzogiorno ove l'uso 
del potere pubblico e delle 
istituzioni da parte della diri
genza politica deve costituire 
più immediatamente per il 
movimento democratico og
getto non soltanto di atten
zione ma di puntuali propo
ste politico istituzionali insie
me alle proposte economico-
sociali. E rapporto tra li di
sordine sociale — squilibri 
territoriali, mancato sviluppo 
emarginazione di popolazioni, 
emigrazione, disgregazione 
del territorio ecc. — e l'uso del
le istituzioni, del potere pub
blico da parte della classe di
rigente è certamente organi
co; ed organico deve essere 
il rapporto tra il momento 
economico-sociale e il mo
mento istituzionale nella ini
ziativa e nella proposta del 
movimento democratico. 

Più in generale, l'avvio di 
un diverso tipo di sviluppo nel 
paese non può non coinvol
gere il discorso sulle Istituzio
ni e su un loro uso alterna
tivo, alternativo rispetto alla 
gestione che ne ha fatto e 
fa la classe dirigente. In so
stanza le disfunzioni, le ano
malie di apparati burocrati
ci e di Istituzioni nel loro 
complesso ubbidivano ed ub
bidiscono alla logica di questo 
tipo di sviluppo; ed oggi al

la profonda crisi economico-
sociale del paese, alla gra
ve situazione di «disordine 
sociale » fa riscontro una 
situazione di analogo - di
sordine dei «corpi» separa
ti o no. degli apparati, dei 
pubblici poteri in genere; la 
vicenda del rapporto petro
lieri - partiti di governo - or
gani dello Stato è estrema 
mente illuminante. - • 

Nel Mezzogiorno ove la que
stione dell'uso del potere in 
termini clientelali, in funzione 
del « privato » e in termini di 
repressione del movimento 
popolare, ha radici storiche, 
le scelte istituzionali operate 
dalla dirigenza politica DC 
hanno svolto un ruolo nazio
nale, garantendo da una par
te la subordinazione delle isti
tuzioni operanti nel Mezzo
giorno alla politica di rapina 
e di spoliazione delle regioni 
meridionali e dall'altra pro
muovendo, proprio da qui, un 
processo a livello nazionale'di 
subordinazione del « pubbli
co» al «privato», assumendo 
i moduli propri della tradi
zione meridionale nella ge
stione della cosa pubblica, 
con le conseguenti anomalie 
e disfunzioni (sono eufemi
smi si intende) che tutti san
no Da questo punto di vista 
non è del tutto scorretto par
lare di «sìcilianizzazione» o 
« meridionalizzazione » del 
pubblico potere in Italia. 
. Queste scelte si riassumo
no soprattutto nella espan
sione eccezionale dello inter
vento pubblico come nuova 
forma di controllo clientela
re che attraverso una selva 
di enti pubblici ha consentito, 
con il sostegno della mano
vra finanziaria accentrata 
nelle roccheforti ministeriali, 
la « pubblicizzazione » del no^ 

tabi le meridionale e Tacco- - : do i giusti ed opportuni mec-
aamento delle istituzioni al
le scelte delle grandi con
centrazioni monopolistiche. 
- Ma questo sistema cosi co
struito è in crisi: l'uso clien
telare del potere non paga o 
paga molto di meno, mentre 
l'ordinamento - regionale " ha 
creato una oggettiva situazio
ne di squilibrio. 

Il problema, si intende, non 
è soltanto meridionale ma na
zionale: e da alcuni settori 
della dirigenza politica, nella 
consapevolezza della crisi, già 
si annunziano proposte per la 
revisione di alcune parti della 
Costituzione, per un diverso 
assetto sul piano istituzionale. 
Si prospetta cioè l'ipotesi di 
un superamento della situa
zione in termini di restringi
mento dell'area della demo
crazia in nome del cosiddetto 
« efficientismo ». 

Soprattutto in Calabria, nel 
Mezzogiorno, la situazione di 
immobilismo, di paralisi di 
enti pubblici ed importanti 
istituzioni (si pensi agli ospe
dali che non si aprono per la 
faida tra i partiti di governo 
per il loro controllo, alla ge
stione caotica di importanti 
enti pubblici feudalizzati da 
capi corrente ecc.) mentre 
da un Iato vanifica la produ
zione legislativa dei Consigli 
Regionali che non riesce a 
tradursi in « fatto », dall'al
tro alimenta la sfiducia nelle 
istituzioni democratiche ac
creditando quelle prospettive 
di eversione anticostituzionale. 

Da qui l'interesse della ini
ziativa del PCI in Calabria 
rivolta a sollecitare l'impegno 
di tutto il movimento demo
cratico e sindacale perchè si 
articolino insieme alle propo
ste economico-sociali, propo
ste che tendano, indlviduan-

canismi. a concretizzare un 
diverso modo dell'esercizio 
del potere a tutti i livelli, 
cosi che i pubblici poteri nel 
loro complesso risultino coe
renti con le . proposte • rifor
matrici del movimento demo
cratico e con le iniziative, le 
proposte, le decisioni delle as
semblee elettive, nella dimen
sione, appunto, dell'ordine de
mocratico costituzionale. - -

In questo ambito a Reggio 
Calabria si è discusso pure 
della criminalità e della ma
fia in particolare Sono noti 
i fatti e le circostanze che 
denunziano un « uso politico » 
della criminalità in Calabria e 
in larghe zone del Mezzogior
no e che nella mafia fanno -
individuare una « istituzione 
parallela» collegata alle for
ze che gestiscono la specula
zione edilizia, gli appalti, le 
«guardianie» nei consorzi di 
bonifica e in varie forme a 
pubblici poteri.-

Ma proprio per questo il 
problema dell'ordine pubblico 
in senso stretto — per il suo 
rapporto, cioè, con l'uso delle 
istituzioni nel Mezzogiorno — 
non può essere ritenuto estra
neo agli interessi del movi
mento democratico e sinda
cale, nella consapevolezza che 
quanto più si allarga e si raf
forza il potere democratico, 
tanto più si attenua e si in
debolisce il potere ^mafioso. 

Il senso del convegno di 
Reggio Calabria, è stato dun
que qualcosa di più di un mo
mento di riflessione; è una 
proposta che il PCI vuole ar
ticolare con il concorso di 
tutte le forze democratiche, 
-del lavoratori, del sindacati 

Francesco Martorili 

kok defini la dichiarazione 
«un esempio di profondissi
ma idiozia ». Un portavoce uf
ficiale dichiarò immediata
mente che gli Stati Uniti non 
avevano chiesto il parere del
la Thailandia in proposito e 
che qualsiasi volo dei B-52 
da Utapao avrebbe dovuto es
sere approvato dal governo 
thai. L'ambasciata americana • 
si affrettava allora a dichia
rare che l'America si sareb- « 
be « consultata » col governo ' 
thai, se avesse ritenuto di do- ', 
ver avviare il pattugliamento. 

La questione dei B-52 sul
l'Oceano Indiano riporta alla 
questione di Diego Garda, la 
piccola isola che la^Gran Bre
tagna ha affittato agli Stati 
Uniti nell'Oceano Indiano, e 
che gli USA stanno trasfor
mando in una base aerea di 
importanza strategica. . La 
questione, in Occidente, ha 
suscitato appena qualche de
bole eco, ma in Asia ha as
sunto • le proporzioni di un 
grande scandalo internaziona
le. E tutti gli ambasciatori 
installati da Nixon e Kissin-
ger in quest'ultimo anno nei 
paesi-chiave dell'Asia, abban
donando per un istante la tat
tica del « profilo basso », Iian-
no dimostrato che quando gli 
interessi fondamentali della 
strategia statunitense in que
sta parte del mondo vengo
no toccati, vale ancora il ri
corso al pugno di ferro ed 
alla grinta feroce. In India, 

^'ambasciatore Moynihan di
chiarò pubblicamente («ma 
non sapevo " che c'erano dei 
giornalisti presenti», si scu
sò poi!) che gli Stati Uniti 
avevano un maggiore interes
se a Diego Garda che non 
l'India, «che è distante un 
migliaio di miglia» (e così il 
ministro degli esteri indiano 
Swaran Singh ebbe buon gio
co nel rilevare che, in fon
do, gli Stati Uniti ne dista
vano 4200). In Australia, lo 
ambasdatore Marshall Green 
— l'uomo che assistette, per 
così dire, ai grandi massa
cri del 1965 in Indonesia — 
disse che la base a Diego 
Garda era necessaria per 
mantenere un equilibrio del
le forze nell'Oceano Indiano. 
per a controbilanciare la pre
senza navale sovietica ». 

- Diego Garda non è tutta
via, come potrebbe apparire, 
una base sulla auale gli Sta
ti Uniti, dopo gli scacchi su
biti nell'Asia del sud est. in
tenderebbero arretrare, o at
testare, una nuova linea stra
tegica. I -maggiori esponenti 
della amministrazione Ni
xon hanno messo in chiaro 
che, dottrina Nixon o no.-essi 
non hanno nessuna inten
zione di rinunciare alle po
sizioni acquisite, comprese 
quelle in Thailandia. Se il 
sen. Barry Goldwater, espo
nente solo delle frange più 
oltranziste dell'apparato mili
tare americano, può spinger
si a dire che. se necessario, 
i B-52 dovrebbero poter bom
bardare la stessa Thailandia, 
esponenti più rappresentati
vi dell'amministrazione han
no dato più autentiche inter
pretazioni delle intenzioni de
gli Stati Uniti. ' -. 

L'ambasciatore Kintner, di
scutendo del ritiro di 10.000 
uomini entro quest'anno col 
primo ministro Sanya, ha 
detto di essere ottimista cir
ca la possibilità di attuarlo 
veramente, ma ha anche det
to che esso potrebbe essere 
sospeso, «se la situazione in 
Indocina peggiorerà», e se il 
regime cambogiano di Lon 
Noi non ce la facesse a man
tenersi in piedi II vice se
gretario • di stato Kenneth 
Rush, dopo la sua prima vi
sita in Asia sud-orientale, 
ha detto the gli Stati Uniti 
debbono guardasri dal cade
re preda della «pericolosa 
tentazione» del ritiro totale, 

E William Sullivan, uno dei 
più rappresentativi diploma
tici americani, ora ambascia
tore nelle Filippine, ha di
chiarato a tutte lettere che la 
neutralizzazione dell'Asia del 
sud est, ora, « non sarebbe so
lo prematura, ina forse an
che una fantasia». Una li
nea « più costruttiva », disse 
in un discorso al «Manila 
overseas press club», sareb
be per i paesi dell'Asia sud-
orientale quella di rafforzar
si internamente permettendo 
nello stesso tempo alle gran
di potenze l'uacccsso» alla re
gione per « bilanciarsi » l'un 
l'altra. « La neutralizzazione 
in un senso passivo — dichia
rò — non mi sembra essere 
la medicina ideale per l'Asia 
del sud est». 

Ricchezze 
potenziali 

La dichiarazione di Sulli
van veniva pronunciata men
tre i governi dell'ASEAN (As
sociazione delle nazioni del
l'Asia del sud est) — cioè 
della Thailandia, dell'Indone
sia, della Malaysia, delle Fi
lippine e di quella mostruo
sa entità tecnocratica che è 
Singapore — avviavano fati
cosi, e sempre inconcludenti, 
negoziati per definire i con
tenuti di una possibile zona 
neutrale nella regione. Fero
cemente anti-comunisti, que
sti paesi non dovrebbero tur
bare, in questi loro sforzi, i 
sonni della diplomazia ame
ricana. Ma vi è in gioco, 
molto più che la diplomazia. 
L'Asia sud-orientale appare, 
potenzialmente, come una del
le zone più ricche del mon
do, cui un'esplosione demo
grafica che ne fa prevedere 
la popolazione in 800 milio
ni di abitanti prima del 2000 
potrebbe fornire un ostacolo 
enorme, ma anche un poten
ziale dinamico senza pari (o, 
se i problemi economico-so
ciali non verranno, come sem
bra non possano esserlo se
guendo i modelli del mondo 
capitalistico, risolti, un poten
ziale esplosivo che portereb
be. se non necessariamente a 
rivoluzioni, certamente a ri
volte a catena). 

Il controllo di questa parte 
del mondo continua così ad 
essere uno degli imperativi 
di quel neo colonialismo che, 
secondo la stampa di Bang
kok, il presidente della Came
ra di commercio statuniten
se in Thailandia. Jack Mer-
curo, ha illustrato in questi 
termini: « Voi potete chieder
vi cosa V qorerno americano 
e la comunità economica 
americana abbiano in comu
ne^. Bene, è questo: stiamo 
cercando entrambi di edifica
re una vita migliore per ognu
no, e questo potrà essere 

fatto edificando una America 
più forte La Camera di com
mercio cerca di servire gli 
interessi del mondo degli af
fari dell'America, e poiché gli 
interessi dell'America sono 
gli interessi del mondo libe
ro, è dovere degli Stati Uni
ti espandere il loro attuale 
ruolo economico all'estero. 
L'America è un impero sen
za un impero. I vecchi pae
si imperialistici beneficiava
no delle tasse spremute dal
le loro colonie. L'America, dal 
canto suo, deve fornire aiuto 
economico, senza aver niente 
in cambio. Abbiamo impegni 
militari all'estero, ma non 
traiamo da essi alcuna tassa. 
E così, mentre i militari fan
no la guardia, è il mondo de
gli affari americano che de
ve rastrellare denaro. Il go
verno si regge sulle tasse im
poste al mondo degli affari». 

In questa luce, molte co
se si spiegano. Si spiega an

che come, nonostante la for
mazione itegli Stati Uniti di 
decine di migliaia di «qua
dri» della tecnocrazia e del 
mondo militare thailandese, la 
pressione degli interessi «in
digeni» porti esponenti del 
mondo degli affari thai a 
chiedere un rovesciamento 
di politica, con un accento 
maggiore sull'assistenza eco
nomica e sulla parità di dirit
ti economici, che non su un 
aiuto militare che aggrava, 
anziché risolvere, i problemi 
economici del paese. La ri
chiesta di rinegoziare gli ac
cordi economici del 1950, che 
sancivano una posizione di 
inferiorità della Thailandia, ne 
è un esempio. 

Vi è forse, alla base di que
sto timido avvio di ripensa
mento, la coscienza che il 
« boom » della guerra d'Indo
cina è finito, e che tutti i pre
supposti sui quali la comoda 
dipendenza thai si basava da 
un decennio sono crollati. For
se è da Bangkok, più che da 
qualsiasi altro posto di osser
vazione, che si inisura tutta 
la dimensione della sconfit
ta americana nell'Asia del sud 
est. Il Laos, teatro per quin
dici anni di una «guerra se
greta » nella quale la Thailan
dia è stata diretta anche se 
non ufficiale protagonista, co
nosce di nuovo un governo 
di coalizione cui la nuova for
za del Fronte patriottico può 
assicurare un migliore desti
no di quelli del passato. La 
presenza delle truppe del Pa-
thet Lao sulle sponde del Me-
kong non ha significato la fi
ne della Thailandia, mentre 
il rimpatrio già avviato dei 
mercenari thai si abbatte co
me un « boomerang » sul pae
se. « Cosa faranno? » ci si in
terroga. « Potranno ora tra
sformarsi in banditi da stra
da? ». « Oh no — rispondono 
i loro capi — ora sono ric
chi abbastanza per condurre 
una vita tranquilla», ma i 
mercenari che si incontrano 
di ritorno dal Labs dicono di 
sognare qualche anno di ser
vizio in Cambogia, al soldo 
di Lon Noi. Ma il regime di 
Phnom Penh non ha molta 
credibilità, nemmeno da que
ste parti. E il destino del 
regime pro-americano di Sai
gon, quello di Nguyen Van 
Thieu, appare così oscuro da 
essere poco credibile quanto 
i premi promessi dalla lotte
ria thai, che nel passato ar
ricchirono più il colonnello 
Narong Kittikachorn che non 
gli sconosciuti vincitori. 

Nel Vietnam del sud, dove 
l'enorme apparato militare e 
repressivo lasciato sul posto 
dagli americani continua a 
violare gli • accordi di Pan-
gi nella maniera più impu
dente, il regime vede dimi
nuire lentamente, ma sicura
mente, il proprio spazio vita
le, mentre il rapporto di for
ze cambia, lentamente ma al
trettanto sicuramente, a fa
vore del GRP e del FNL: i 
contadini costretti a vivere 
nelle zone occupate dal regi
me si spingono ogni giorno 
sempre più profondamente 
nelle zone libere, per coltivar
vi le risaie, ormai unica sicu
ra fonte di vita. E lo stesso 
stato del regime si deteriora 
come, ci ha detto un osser
vatore che segue la vicenda 
vietnamita da oltre un de
cennio, avveniva nei suoi ul
timi anni. per il regime di 
fogo Dinh Diem: una cricca 
sì succede all'altra nei posti 
ai comando, che sono anche 
i posti che garantiscono un 
rapido arricchimento. E al 
giórno d'oggi questo arricchi
mento deve essere rapidissi
mo. perchè entro sei mesi il 
posto lucroso dovrà essere la

scialo ad altri, che premono al
la porta. Ciò significa uno 
sfruttamento, una «spremitu
ra », accelerati della popola
zione, e la creazione delle 
condizioni per la fine di 
Thieu. Come manovreranno 
gli americani per assicurare 
una successione che non met
ta in causa le loro posizioni 
è un'altra questione. Il primo 
ministro Tran Thien Khiem 
potrebbe essere l'uomo per 
loro. Ma nella complessa 
equazione dell'Asia sud-orien
tale i desideri e gli obiettivi 
degli americani sono solo uno 
dei molti elementi, e non 
sempre quello decisivo. Come 
la lunga, sporca, sanguinosa 
guerra di cui la Thailandia è 
stata pedina consapevole ha 
abbondantemente dimostrato. 

Emilio Salii Amadè 
(I precedenti servizi tono 

stati pubblicati il 19 e il 22 
maggio e il 3, H 4 e VII 
giugno). 

Una mostra a Roma 

Gli artisti 
italiani 

per i popoli 
dell'America 

latina 
In risposta all'appello 

lanciato alla vigilia della 
prima sessione del Tribunal* 
Russe! I l tenutasi nell'apri
le scorso, si apre a Roma 
una mostra di opere donato 
da artisti italiani per solida
rietà con i popoli del
l'America Latina in lotta 
contro le dittature fasciste. 

La mostra allestita alla 
galleria « Nuova Pesa » (via 
del Vantaggio, 44), si inau
gurerà martedì prossimo l i 
ali* or* I M I • durerà fine 
al 91 giugno. 

* -tó.U»- / J ^ è . <JT- "«»i fJLii k. J T - * . •» * ' J ^ M . tvkin^; . . • ùàù*.,9&:lk^^^ià^>^^k^:y^/.^4v»' /VvVA«kgSÌ&&• \$ji*à• '.l'fc«ffTÉ;ìÉw^.Ì^é&S'M*5-'Jjg-ìzlrjV&#^*&t$^ì&ik^'^'-iLHMè&^ttiÌM&àL'*H&i&ÙÈÌ4 


